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■ Di quanto è accaduto nella 
morte del Servo di Dio 

FR* GIOGIACOMO 

i DAROMAGNANO 

“ 'i 

Laico ProfeflbFrancefcano$pafTato aH’altrà 
vita a’ 27-dclcaduto Novembre 1 7 12. 

. nel Convento di Araceli di Roma , 

Scritta dalli Padri M inori 
: Offtrvanti di S .Francefco 
• del medejimo luogo. 

J 1 5^lra|to di quello Servo di Dio, intaglia* 
to in'Rame, fi difpen^a nella Libraria 
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Iq R .0 c di nuovo in Napoli per Domenico-Antonio 
Parrino, eCamillo Cavallo 1713. 
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A foni ma previdenza , coa cu ; 0 ; o 
S igtior Noltro governa Ja Santa^. 
Cattolica Romana Chicli , fu*^ 
Spola , ha fe mpremai coti uòva ro fi tr 
latamente fcuoprirfi dt tempo 
lempo., à (uà maggior gloria 4 ad 
tffalcazloflech lermedenfia, ed a con* 
fufione de* milcredencì , che pazza- 
mente fi avvitano poceda intaccar 
nelPonore,. e nell’antica dovuta fede al (ub Di vino, eie- 
gittimo ipofo i II quale perciò, non contento di fecon- 
darla giornalmente di numerofe fchiere di Eletti , per ve*- 
riti a lui cari, tuttoché da g lipomi ni men conofiiuci ; 
vuole ne’ tempi opportuni contertjar egli lleflg incollante 
Inalterabile fede di quella fua unica Spofa h con Mende-re 
il braccio ad operar meraviglie nella morte di qualche fio 
legittimo Figlio. E tanto più renderafli 'neon trattabile.* 
J’atteliatodell’amorfuo/riguardo a gli uomini, quancO 
le ttraordinarie lue rimoflranze lian polle in profpettiva^. 
»el maggLior Teatro df*l Mnndr>, e. la circottanja del tem- 
po prelente fmentifea chidifcredcr voltile le maraviglie da. 
Dio operatela tal fine nè’fecofi tcafandati. i • ” 

Precorle già la fama dell’accaduto nella Chiefa d’A- 
racadi di Roma , nella morte di quel povero Religiofo, Fra 
Giacomo- Antonio di Romagnano. Per foddisfareail-., 
domande di alcuni divoti, per la notizia avuta, dico , 
Come quello Religiofo nacque al Mondo l’anno 1676. nel 
mefe di Settembre, nella detta. Terra , nel Novarefi^,, 
dello ^catodi Milano; 

Si dice, ch’egli folle educato nel finto Timor di Pio* 
e crefcendoinetà, crelcefic apche nèllacarità verfodc^’ 
Poveri. 

Venne in Roma, & all’anno zR.delPétà fua a’ ij.d’Ot- 
tobredel 1 7 04.vefiì l’Abito delSerafico Padre S.France* 
feo in figura di Laico tta Minori Oflervanti della Provin- 
cia Romana t arrivato il fuo tempo, fccefoleiinemen- 
te la Proftlfionc. 
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Di quello Frate nella Religione poco confo fi tenne, 
parche non fi lece conofcere ; anzi perche ipfermiccio di_. 
cinque anni con fcirro nel petto , e cancrena nelle vifcere, 
fù obbligatodal precetto dell’obbedienza ftrapazzar lafua 
vita con diverti viaggi , per procacciar qualche e lemofina. 

Fù peròollervato in tutto quello tempo Tempre di- 
fpofto , & allegro nell’ubbidire , invitto nella pazienza, 
collante, e fòrte , di vita morigerata , & efemplare , e 
di continuo fi recitava la Corona delia Madonna Santilfi- 
ma , la quale portava Tempre in mano . Si dice, che forte 
berfagliato anche in fatti dilli Demo nii k Poverifiimo, & 
•ITervante della Tua Regola^ 

Doppo cinque anni di pati mento, che Colo Iddio Io sà, 
della lu i infirmità , & otto di Religione , fi compiacque^, 
Noltro Signore chiamarlo^ le, per riftorarlo da tanti do- 
lori, e travaglifofFerti ( come piamente fi crede ) l’anno 
trencelimolello della Tua età. Quello fegui nell’ lnferma- 
. rind’Aracieli a’27-di Novembre del caduto anno 17 il- in 
giorno di Domenica^ntecedente alUFella del B.Giacomo 
della Marca, di cui egli ne portava ìl nome , la prima ora 
della notte.. . ; ,;u 

La mattina dopoi , giorno di Lunedì t fù portato il ' 
fuoCadavero in Chiefa da’ Religliofi al Toiito , nel qual 
'tempo fi ritrovava il Venerabile efpofto nella Cappella di 
S.Antonio da Padova . Immantinente fi radunò tutto il 
Popolo intorno il Cataletto* mentre 1 Frati li cantavano. 
l’Ufficio; e vedendo, che grandemente Tuda va , con volto 
gioviale, e colorito, gli occhi vivi , membra flelfibili , fi 
udì un mormorio > che torto fi fparfe per tutta Roma . i 
Chi gli tagl ò i capelli^ chi l’unghie,e chi l’abiro* &;quid 
majus < 7 ?, dove vivo era fquaIJido, giallo , nauleante, e di 
gran puaza:fi vidde allegro, bello, colorito v fenca niun mal* 
odore ; gli occhi fi viddero non inveterati, ma lucidi. 

Fù determinato portarlo in Sagr<?flia perevitare il 
tumulto, e così li fece, ma fervi per accendere più il defì- 
deriodel PopoIo;Portandolo in Sagreltia cefiò il l'udore,, 
e ferrò gli occhi. La notte fluente riportato in Chiefa» 
per fepellirlo, ripigliò più abbondante iJ fudurp,;*i.apri afc 
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latto gl! occhi) e eocì rìmafejè con tali fegni fu fe pelli to nel 
Sepolcro commune de’ Fratelli Laici. 

Precorfe perciò la fama ne’ facri Tribunali , quali 
diedero fubbito ordine, che fi formaflero Attipublici di 
quanto era accaduto , come aìtresì delle maraviglie , così 
p*rfonali,comedi grazie fatte. Fù tutto ciò puntualmente 
efeguito;e còparata da Medici, e Chirurghi la vivacità del 
fangue,e fleslibilicà delle membra ,e giurato, e còtefìato in 
fcripris il fuono da sè fole delle Campane d’Araceli a gran 
fella quella notte dalle quattro fino alle cinque ore, e dal- 
ie nove fino alle dodici, da Regolarle Secolari, Prelati, Ca- 
valieri, e Plebei , & il tutto participato à Sua Santità , che 
fubbito comandò , che il Corpo di detto Relig ofo folle-# 
difumato dal fepolcro commune.e pollo in calla , folTe con* 
fcrvato in luogo feparato,e detta Gaffa ben figillata. 

Lunedì 26.Decembre,aIle 2.. della notte , asfiftendo alla 
funzione, perordine del Papa,Monf.CaraccioloVicegeren* 
te Arcivefcovo di Capua,e Monfign.NicolaiArciuefcovo di 
Mira,con il Segretario Guggio, e D.Gaetauo Ivones Fifca- 
le,il Notaro con Teftimon; I <|Uaetro Mediche due Chirur- 
ghi, l’Infermieri, e Sagreftanid’ Araceli, per conteftare con 
giuramento l’identità del Corpojfù ritrovato intero , dop- 
po 2 2. giorni di fepoltura, quantunque come bagnato dalla 
grande umidità del SepoIcro.Fù ripollo in Caffa con lami- 
na di piombo, in cui fi fpiega Nome, Patria, Religione, ed il 
rill retto dell’accaduto. Indi ben ferrata, e figillata la Cada, 
fù trasferita con Croce, e Procelfione,allaCappella dell’ A- 
feenfione , oue parimente ripofanoi Gorpi di cinque altri 
Servi di Dio , pallati all’altra vita nel caduto fecolo : e di. 
tutto ciò nefù formato Iftrumento publico ,e fparfa la fé 
ma per tutta l’Europa, non può fodisfarfi alle divote ri- 
chielle.che da per tutto fi fanno de’ pezretti dell’Abito, de 
fazzoletti inzuppati di fudore, e (angue , ò d’altra cofa ap- 
partenente al Servo di Dio in più Monaflerjdi Monacbg/* 
e per tutta Roma corre la fama dijmolte grazie, delle quàu^ 
col tempo fe ne fapranno le vere particolariti. Nella ii lui 
Cella noa fù trovato altro arnefe, che un pajo di mutande 
tutte rappezzate^ ii Santo Libro di GiotGerfonc;. 

IL FINE, 



